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1. Come posso trasmettere la Shoah alle generazioni del futuro? 
E come posso farlo in modo equilibrato, nel rispetto cioè della sostanza storica ma al tempo stesso tenendo a 
distanza la retorica e la facile demagogia? 
Infine: quali fra le molte iniziative possibili offrono i migliori benefici sul piano didattico ed educativo? 
 
In Italia la commemorazione della Shoah – ossia dello sterminio sistematico degli Ebrei d’Europa organizzato 
dal regime nazista nel corso della seconda guerra mondiale – rappresenta ormai un valore acquisito. 
Dall’anno 2000 tale valore è divulgato e protetto anche da una legge, la n. 211 del 2000, che fra l’altro 
istituisce il 27 gennaio Giorno della Memoria, in ricordo della Shoah e, insieme, di ogni persona caduta o 
discriminata per motivi etnici, sessuali o religiosi. Ben oltre l’obbligo di ricordare il passato, il senso profondo 
del Giorno della Memoria coincide con valori fondamentali di pacificazione civile, come la responsabilità 
individuale, la libertà democratica e la lotta al razzismo. 
La Rete Universitaria per il Giorno della Memoria, costituitasi nel marzo del 2011, è stata presentata 
ufficialmente il 24 gennaio del 2012 alla Camera dei Deputati. Il 4 giugno del 2012, sempre alla Camera dei 
Deputati, si sono svolti i suoi primi tavoli tecnici, centrati su Negazionismo, Museologia della Shoah e Didattica 
della Shoah. La Rete, coordinata a livello nazionale da Paolo Coen, si propone di implementare e diffondere 
negli atenei e nei licei italiani, attraverso il Giorno della Memoria e altre iniziative legate alla conoscenza della 
Shoah, “buone pratiche” nella lotta contro ogni forma di razzismo e antisemitismo, in vista della costruzione 
nelle generazioni più giovani di un sentimento di cittadinanza condivisa e dello sviluppo della cultura del 
pluralismo e della tutela dei diritti umani e civili. 
L’Università di Teramo, partner fondamentale della Rete, si è rivelata interprete sensibile di questi valori. Da 
anni essa organizza nel rispetto del Giorno della Memoria manifestazioni rimarchevoli sul tema. Le relazioni di 
quest'anno e la messa in scena di Brundibár rientrano in questo spirito. 
 
2. «Una nazione diventa immortale grazie ai bambini; annientateli, e nel giro di pochi decenni questa nazione 
sarà ridotta a qualche paragrafo nei libri di storia e la sua cultura testimoniata solo da qualche collezione da 

museo» (JOSEF [JOŽA] KARAS, La musica a Terezín, 1941-1945)  
 
Guardando e ascoltando oggi insieme l’operina Brundibar (1933), i sorrisi e il divertimento suscitati 
dalla vivacità delle sue melodie e dai tratti buffi di alcuni personaggi potrebbero essere velati dalla 
consapevolezza che la sua creazione avvenne nel periodo più buio di ogni tempo. Dal 1933 in modo 
strisciante e poi con sempre maggiore aggressività, il nazismo aveva iniziato a promulgare leggi 
razziali restrittive delle libertà degli ebrei, la guerra incombeva, presto sarebbero iniziate le 
deportazioni, sarebbero stati istituiti i campi di concentramento e di sterminio. Com ’era possibile che 
in queste condizioni si potessero dedicare le proprie deboli energie alla musica e al teatro?  
 
Basterebbe la frase citata all’inizio per rispondere: un albero va difeso curando le sue radici invisibili, 
una civiltà difende se stessa dedicando le proprie forze anche a ciò che sembra non strettamente 
necessario, come il fare musica o educare. Nel ghetto della città di Terezín (Theresienstad), istituito 
dal nazismo per motivi di propaganda (1938), vennero internati numerosi intellettuali e artisti ebrei, e 
moltissimi bambini. La musica può basarsi anche solo sulla memoria e su poveri mezzi  e dunque 
cantare fu uno dei principali modi per insegnare e per raccontare storie, come quella metaforica del 
malvagio Brundibar, suonatore d’organetto che non permetteva ai bambini di cantare.  L’autore Hans 
Krása (1899), che proveniva da un’agiata famiglia, a Terezín continuò a comporre, nonostante i 
disagi, sino al giorno della sua deportazione ad Auschwitz (†17 ottobre 1944). Non temiamo dunque di 
regalare i nostri applausi a quei musicisti e a quei bambini che non smisero mai di guardare al futuro e 
ci permettono oggi di ricordare. 
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3. Ho letto Brundibar senza averne ascoltato la musica. Ho restituito al testo un senso compiuto 
armonizzandolo, per quanto possibile, ad una migliore comprensione del sottotesto e favorendo i ragazzi ad 
un più attento percorso narrativo recuperando i tempi brillanti un po’ sottesi della traduzione dall’originale. 
Perché? Ho inteso la traccia narrativa a cavallo della fiaba e un carattere mimico di stampo Chapliniano… il 
monello, il cattivo il poliziotto… e la melanconia di “mammina” tra vincitori e vinti e la solidarietà che si fa 
verbo. Una storia agrodolce giocosa e riflessiva, dove il gioco della miseria dell’innocenza tipica dei bambini 
copre la miseria degli uomini. In fondo nel gioco simulato del teatro ci si fa sberleffo del male. 

RENATO PILOGALLO 

 

4. La storia 

L'operina Brundibar  fu composta nel 1938 per un concorso, organizzato dal Ministero dell’Istruzione e 

della Cultura cecoslovacco, che a causa dell’invasione tedesca non poté svolgersi. L’operina venne 

eseguita a Praga nell’inverno 1942-43, con la guerra in pieno svolgimento, quando Hans Krása era già 

stato deportato a Terezín da qualche mese. 

Il luogo della prima assoluta fu il refettorio dell’orfanotrofio ebraico di Praga (via Belgio) che ospitava 
ragazzi esclusi dalla vita pubblica, diretto da Rudolf Freudenfeld, grande appassionato di musica. Le 
scenografie furono curate da un amico di Freudenfeld, l’architetto Frantiseck Zelenka (già direttore di 
palcoscenico del Teatro Nazionale di Praga) deportato  anche lui, come Krása, a Terezín prima del 
debutto. Il lavoro di allestimento fu assai rischioso, dato che i nazisti vietavano agli ebrei qualsiasi 
attività artistica pubblica e nell’orfanotrofio c’era stato un sopralluogo proprio durante i preparativi. 
Dopo qualche replica anche Freudenfeld e i ragazzi che avevano interpretato l’opera come cantanti 
furono deportati a Terezín. 
Fu così che il personale che aveva dato vita a Brundibár a Praga si ritrovò riunito a Terezín. Nacque 
così l’idea di una nuova rappresentazione. (1943) che ancora oggi conosciamo.  
Nel giro di un anno l’opera venne replicata più di cinquanta volte e presentata come fiore all’occhiello 
in occasione della visita della Croce Rossa Internazionale al ghetto ‘modello’ di Terezín. Le richieste 
di poter assistere a Brundibár da parte dei prigionieri erano talmente numerose che i biglietti erano 
introvabili; ovviamente nessuno aveva i soldi per pagare, ma per organizzare il pubblico venne 
stabilito un biglietto gratuito, speso conquistato dagli interessati barattando beni di prima necessità. 
La maggior parte dei partecipanti alle rappresentazioni di Terezín, incluso il compositore Krása, 
furono successivamente deportati ad Auschwitz da dove non fecero più ritorno.  

Nella messa in scena di oggi la partitura orchestrale è stata ridotta per i soli pianoforte e flauto.  

5. La trama 
ATTO I 
Nella strada di un villaggio, Pepiček e Aninka sono in cerca di latte: la loro madre è a letto malata e, 
secondo il parere del medico, questa è l'unica cosa che potrà guarirla.  
Non avendo soldi per pagarlo, tentano di imitare il suonatore d'organetto Brundibár a cui i passanti 
fanno elemosina.  
Cantano quindi una canzone ma tutti, disturbati, li scacciano. Durante la notte un passero, un gatto e 
un cane arrivano in loro soccorso e decidono di aiutarli a sconfiggere l'odioso Brundibár.  
 
ATTO II 
I tre animali, dopo aver svegliato Pepiček e Aninka, chiedono la collaborazione dei bambini del 
quartiere. Non appena Brundibár comincia ad azionare il suo organetto, tutti cantano una dolce 
ninnananna e i passanti, commossi, gettano monetine nel cappello di Pepiček.  
Il perfido Brundibár approfitta quindi di un momento di distrazione per rubare il loro denaro.  
Tutti si lanciano all'inseguimento del furfante. Recuperati i soldi, Pepiček e Aninka si uniscono in un 
coro insieme agli animali e a tutti gli altri bambini per inneggiare alla giustizia.  

 



Maestro del coro Claudia Morelli 
Pianoforte e Maestro collaboratore Massimiliano Caporale 
Flauto Marco Di Domenico 
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PERSONAGGI e INTERPRETI 
PEPIČEK Valentina Urpi  
ANINKA sua sorella Elisa Coclite 
BRUNDIBÁR suonatore d’organetto Sara Casani 
IL POLIZIOTTO Lorenzo Speca 
IL GELATAIO Paola Di Carlo 
IL PANETTIERE Emanuela Tomassini 
IL LATTAIO Francesca D’Eusanio 
IL CANE Fabiana D’Ignazio 
IL GATTO Teresa Cirilli 
IL PASSERO Martina Losito 
 
 
CORO DI VOCI BIANCHE NISEA: Cardinali Alessia, Casani Sara, Cirilli Teresa, Coclite Elisa, 
D’evangelista Serena, D’ignazio Fabiana, Del Grosso Lorenzo, Desantis Benedetta, Di Carlo Paola, 
Di Eusanio Francesca, Di Marco Valerio, Ghinea Giada, Gramenzi Giulia, Losito Martina, Micacchioni 
Greta, Norscia Daniele, Paterno’ Riccardo, Rosati Lara, Serafini Marianna, SISINO ANGELICA, 
SISINO VIRGINIA, Speca Lorenzo, Tomassini Emanuela, Urpi Valentina, Veneziano Sofia.  
 
CORO PREPARATORIO NISEA: Cacciatore Mariagrazia, Capuano Ilaria, Cardelli Romagna Sofia, 
De Berardinis Vittoria Sophia, Di Giacomantonio Valeria, Di Gregorio Gabriella, Di Marco Antonio, Di 
Mattia Sofia, Graziani Giorgia, Iezzoni Ginevra, Iezzoni Viola, Di Giacopo Maria, Materazzo 
Elisabetta, Mazzatenta Giulia, Montanari Milo, Russo Serena, Temperini Azzurra, Verdecchia 
Francesca. 

 

Comitato scientifico e organizzativo: 
Paola Besutti, Paolo Coen, Romano Orrù e Clelia Piperno. 
Con la collaborazione di Roberta Coccione, Sandra Renzi, Maica Tassone. 


